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NUOVO REGOLAMENTO

L’EUROPA METTE AL BANDO GLI AEREI TROPPO RUMOROSI
ROMA È un rinvio di sole quattro settimane,
ma potrebbe servire a scongiurare l’apertura
di un nuovo fronte nel conflitto commerciale
che già oppone Ue e Usa sulle banane, sulla
carne trattata agli ormoni e sulle piante e gli
alimenti geneticamente modificati. I mini-
stri dei trasporti dei Quindici hanno deciso,
durante il Consiglio Ue del 29 marzo a Bru-
xelles, di rimandare al 29 aprile l’entrata in
vigore del nuovo regolamento che bandisce
dagli aereoporti comunitari tutti gli aerei di
vecchia concezione che montino dei disposi-
tivi silenziatori («hush kitts») aggiunti. Il
bando sarà attuato a partire dal 29 aprile
2002, per tutti gli aerei che montano dei si-
lenziatori non «riautorizzati» prima del
prossimo 29 aprile. Finora, in pratica, gli
«hush kitts» permettevano di continuare a

usare vecchiaerei civili (spesso riconvertiti in
vettori per il trasporto merci) che altrimenti
non avrebbero potuto ricevere il rinnovo del-
l’autorizzazione a causa delle emissioni ru-
morose oltre i limiti prescritti negli aereopor-
ti. Ma, anche con questi silenziatori, i vecchi
aereoplani sono comunque più rumorosi e
piùinquinanti,oltrechemenosicuri,diquelli
dinuovaconcezione.

Per l’Ue, bandire la pratica degli «hu-
shkitts»significainnanzituttorispondereal-
le sempre maggiori preoccupazioni ambien-
tali e alle proteste degli abitanti delle zone li-
mitrofe agli aereoporti (ultima, in ordine di
tempo, quella dei cittadini dell’area attorno
a Malpensa, qualche settimana fa) contro i
livelli insopportabilidi rumorecuisonoespo-
sti. Ma c’è anche un altro fattore che spinge i

Quindici a prendere questa misura: l’assen-
za di una norma unica internazionale ag-
giornata; l’ultima, dell’International Civil
Aviation Organization, risale al 1977,
quando il traffico aereo era incomparabil-
mente minore e le tecniche per rendere più si-
lenziosi i motori molto meno avanzate. Se-
condo la Commissione europea, con il traffi-
co aereo che aumenta del 7% all’anno nel-
l’Ue, e molti aereoporti che si trovano in aree
densamente popolate, negli ultimi anni i
maggiori scali europei si sonovisti limitare le
possibilitàdiespansionedanuoverestrizioni
imposte dalle autorità locali. E non è stato
possibile stabilireunanuovanormainterna-
zionale ICAO-sottolinea la Commissione-
proprio a causa della non collaborazione da
parte americana.Gli Usa si oppongono al

bando degli «hush kitts» sostenendo che si
tratta di misure protezionistichemascherate
da norme tecniche, miranti a penalizzare gli
aerei americani e a favorire quelli europei, e
in particolare i motori Rolls Royce. Il Senato
americano ha persino minacciato di negare,
per rappresaglia, il permesso di atterraggio
negli Usa per i Concorde franco-britannici.
L’Ue respinge queste accuse, sottolineando
chelamisurasiapplicaatuttigliaerei inmo-
do non discriminatorio e in base ai soli dati
delleemissionirumorose, indipendentemen-
te dall’origine dei vettori, dai motori che
montano,dallecompagnieacuiappartengo-
no. Il rinvio deciso dai Quindici è un ramo-
scellod’ulivo inviatoaWashington,percon-
tinuareinun’atmosferapiùamichevole icol-
loquiincorsopernuovenormeantirumore.

Un caldo da morire
Con il bel tempo cresce l’allarme ozono
MARCO VENTURI

ROMA Ozono «killer» in città e
cresce l’allarme in vista della sta-
gionecalda,quandolaconcentra-
zione del pericoloso inquinante
raggiungerài livellipiùalti.L‘ozo-
no è risultato significativamente
associato alla mortalità giornalie-
rageneraleedaquellapermalattie
cardiovascolari. L’associazione è
stata registrata per il periodomag-
gio-ottobree lapopolazionedietà
maggiore di 65 anni si è rivelata
particolarmente suscettibile agli
effetti dell’inquinamento. Il dato
èemersodaunostudiocondottoa
Genova dall’Istituto nazionale
per la ricerca sul cancro di Geno-
va.Lostudiohaconsideratoivalo-
rimedigiornalieridiozonorileva-
tinel1995nelterritoriourbanoda
7 diverse centraline. È stato scelto
l’ozono come inquinante perchè
si forma a distanza rispetto alla se-
de d’immissione e pertanto si pre-
suppone che sia caratterizzato da
unamaggioreuniformitàdidistri-
buzione sull’area rispetto ad altri,
quali adesempioilparticolatodif-
fuso. Nell’area genovese è stato ri-
levato un buon grado di omoge-
neitànelladistribuzionedei livelli
di ozono, che sono risultati com-
presinell’intervallo tra7,7e106,6
microgrammi per metro cubo,
conunvaloremedioparia46,6.

Queste concentrazioni risulta-
no notevolmente inferiori alla so-
glia d’attenzione fissata dal mini-
stero dell’Ambiente (180 mcg/
m3). Appare quindi di grande im-
portanza,sottolineanoiricercato-
ri, capeggiati da Marina Vercelli,
«valutare gli indici di mortalità
nonsolo in relazioneallegiornate
con alti livelli di inquinamento
ma, a causa della linearità della
correlazione tra queste due varia-
bili,soprattuttonellegiornatecon
livelli medi e bassi». A questo pro-
posito, proseguono, si può affer-
mare l’assenza di soglie di sicurez-
za al di sotto delle quali l’ozono
non influisce sulla mortalità della

popolazione. Pertanto, spiegano,
«il frequente uso di valori-soglia
per caratterizzare il possibile ri-
schio di effetti biologici dell’in-
quinamento sembra discutibile e,
conseguentemente, è necessario
che i valori degli inquinanti siano
mantenuti sempre al più basso li-
vello possibile e non solamente al
disottodeivalorisoglia,spessode-
finiti di sicurezza in modo abba-
stanza arbitrario». L’impatto sugli
anziani dell’inquinante poi, se-
condo l’indagine, «appare parti-
colarmente preoccupante nel ca-
so di città abitate da popolazioni
con elevati indici di vecchiaia, co-
meappuntoGenova».

L’ozono si forma dalla fotolisi
del biossido d’azoto e dall’intera-
zione fotochimica tra ossigeno
molecolare ed idrocarburi, prove-
nienti ingranpartedaigasdiscari-
co dei veicoli e raggiunge i valori
maggiori nei giorni caratterizzati
da un forte irraggiamento solare.
La sua influenza sugli indici di
mortalità prevale quindi nei mesi
estivi, in cui i livelli di ozono ten-
dono ad aumentare. È invece ve-
rosimile, secondo gli studiosi,
«che nei mesi invernali l’influen-
za sugli indici di mortalità venga
maggiormente esercitata da in-
quinanti quali il particolato, cheè
del tutto indipendente dallo stato
di irraggiamento dell’atmosfera».
Secondo l’Oms le concentrazioni
di ozono nelle città sono in co-
stante aumento: la tendenza at-
tuale è un incremento annuo
dell’1-2%.

Un’altra ricerca, promossa an-
cora dall’università di Genova e
condotta da Alberto Izzotti, ha
preso in esame lo smog e quindi
tutti gli inquinanti aereodiffusi.
Con una conclusione drammati-
ca: si più infatti calcolare che in
unacittàdiunmilionediabitanti,
ogni anno da 400 a 2.600 morti
siano potenzialmente associabili
all’inquinamento atmosferico. In
una città come Roma, dunque,
(2,6 milioni di abitanti) i morti
«da smog» potrebbero variare tra

1.000e6.500all’anno.Lamortali-
tà è legata principalmente al livel-
lo dei singoli inquinanti, come il
particolato sospeso, l’ossido di
zolfo e l’ozono, e colpisce soprat-
tutto chi è affetto da malattie car-
diovascolari e respiratorie. Forti
sonoleanalogiedeirisultaticonla
ricerca sull’ozono, adesempio per
quantoriguardailmaggiorrischio
degli anziani. Il periodo di latenza
tra l’incremento dell’inquina-
mento e l’incremento della mor-
talità varia tra 1 e 3 giorni. Se il le-
game tra smog e mortalità dovuta
a malattie cardiovascolari o respi-
ratorie appare solido, più proble-
matica è la possibile associazione
tra inquinamento atmosferico e
incremento della mortalità dovu-
ta a tumori. Uno studio america-
no ha concluso che l’inquina-
mento è associato solo con il tu-
more polmonare: chi vive nelle
città a maggiori livelli di inquina-
mento ha il 37% di probabilità in
più di contrarre questo tipo di tu-
more, rispetto alle città con l’aria

piùpulita.
Il rischio poi di contrarre il can-

cro nelle aree urbane è doppio ri-
spetto alla campagna. Ma questi
dati, spiegano i ricercatori, non
tengono conto di diversi fattori
esterni (abitudini alimentari, fu-
mo, livelli di istruzione, ecc.) che
possono influenzare la relazione.
Tra i fattori che influenzano l’ef-
fettodellosmogsullamortalità,vi
è la temperatura: la mortalità ri-
sulta infatti significativamente
aumentata in giorni caratterizzati
dacaldoofreddoeccessivo.Èstato
adesempiodimostratocheaMila-
no, il rischio relativo di mortalità
collegato a malattie respiratorie
incrementa progressivamente da
1,0 a 23 gradi a 2,6 a 29 gradi, che
significa più di un raddoppio del
rischio. Anche ad Atene è emerso
un forte incremento della morta-
lità quotidiana quando la tempe-
ratura supera i 30gradi.Ciòdimo-
strache inquinamentoetempera-
tura agiscono insieme sull’incre-
mentodellamortalitàinestate.

DA DOMENICA

Visite al Parco
dell’Appia Antica

ECOLOGIA E CULTURA

L’Appennino
prende il volo

L’Ente parco Appia Antica compie un anno e co-
mincia ad offrire a romani e turisti iprimi servizi.
A partire da domenica prossima, gli amanti della
natura potranno scoprire le bellezze paesaggisti-
cheearcheologichedelparco,partecipandoallevi-
siteguidate,organizzatedaungruppodiguidedel-
parco in collaborazione con le associazioni am-
bientalistiche. Il parco regionale si estende per
3.446 ettari lungo i 16 chilometri del rettilineo
tracciato dalla Via Appia antica e ogni domenica
sarà possibile, prenotandosi al numero verde del-
l’ente(800028000),scoprirneunadellerealtàcome
ilParcodellaCaffarella, letombelatineolaCasina
delCardinale.Gli itinerarisononoveefinoaluglio
le visite saranno gratuite. «Ancora prima che l’ini-
ziativavenisse pubblicizzata - ha detto ilpresiden-
te del Parco Gaetano Benedetto - il nostro numero
verde ha ricevuto prenotazioni fino a maggio». Il
punto di partenza delle visite, cui potranno parte-
cipare 25 persone per volta, è la sede del parco (Via
Appia antica 42) dove saranno allestiti uno spazio
mostra, una libreria specializzata, uno spazio per
l’animazione e il teatro per i bambini. «Queste ini-
ziative - ha affermato l’assessore all’ambiente Lo-
redana De Petris - dimostrano che abbiamo fatto
tantissimi passi avanti. Sono fatti concreti che
hanno come obiettivo la realizzazione di un vero
parcoarcheologicofruibiletuttiigiorni».

Dopo 4 anni di gestazione Ape «prende il volo». È
stato infatti siglato dal ministero dell’Ambiente
edallaRegioneAbruzzol’accordodiprogramma
per il progetto «Appennino Parco d’Europa»,
ideatodaLegambiente,chemiraarealizzareuna
rete ecologica nazionale nell’area appenninica.
«Questa firma - ha detto il sottosegretario al-
l’Ambiente, Valerio Calzolaio - è un segnale im-
portante perché si tratta del primo degli accordi
diprogrammaprevistidallalegge426/98persvi-
luppare il sistemanazionaledelleareeprotette».
Il ministero, ha aggiunto, «trasferirà circa 1,2
miliardi all’Abruzzo (Regione capofila del pro-
getto) per realizzare interventidi informazione,
sensibilizzazione,progettazionecheconsentano
direndereoperativoApeentrolafinedell’anno».
In Appennino si trovano ben 146 delle 518 aree
protette italiane, tra cui 9 parchi nazionali, per
untotaledi1,2milionidiettariditerritoriotute-
lato.Su questo sistema, Ape mira asperimentare
concretamente una politica di sviluppo sosteni-
bile. Tra le azioni previste, c’è la promozione di
itinerari storici, religiosi e culturali, il potenzia-
mento dei servizi territorialinellearee montane
(trasporti, acqua, rifiuti, ecc.), la conservazione
dell’attività agricola con la creazione di marchi
di qualità ambientale, il recupero, anche a fini
turistici,deicentristorici.

Milano maglia rosa, Cagliari chiude il gruppo
La classifica delle città italiane in base alla raccolta differenziata dei rifiuti

■ ANCORA
RITARDI
Le metropoli
del Nord vicine
alla quota 15%
prevista
dal decreto
Ronchi

ROMA Le grandi città italiane
nonla«pensano»tutteallostes-
so modo sulla raccolta differen-
ziatadeirifiuti.

Le metropoli del sud Italia so-
no infatti a «quota zero», men-
tremoltecittàdelnordsiavvici-
nano o addirittura superano la
quota 15% prevista dal decreto
Ronchi entro il 1999. Questa
Italia dei rifiuti «spaccata a me-
tà» è fotografata dal Rapporto
‘99 sui rifiuti urbani aggiornato
al ‘97, realizzato dall’Anpa, in
collaborazioneconl’Osservato-
rioNazionale sui rifiuti.La«ma-
glia rosa» della raccolta diffe-
renziata è Milano con una per-
centuale di raccolta del32 %sul
totaledeirifiuti.

Subito dopo viene Venezia
conil14,9%eTorinoconil12,5
%.Poi ivalori scendonoal8,9%
per Firenze, seguito dal 7,1 % di
Bologna e dal 6,3 % di Genova.
Dopo il modesto 4,5 % di Roma

c’èunveroeproprio
crollo verticale con
Bari (1,4 %), Paler-
mo (1,2 %), Catania
(0,7 %), Napoli
(0,6%) e Cagliari
(0,4%).

E se globalmente
in Italia il trend va
verso un aumento
della raccolta diffe-
renziata - che ha to-
talizzato 2.507.270
tonnellate nel’97
con un aumento del 2,22 % ri-
spetto al ‘96 - andando a vedere
la distribuzione di questo au-
mento nelle varie città, appaio-
no divari ancora significativi.
Ad essersi comportate bene so-
no soprattutto Milano, Venezia
e Torino. Aumenti modesti a
Genova e Bologna, mentre Fi-
renze è leggermente peggiora-
ta.Valori invariati a Roma, Ca-
gliari e Catania. Miglioramenti

trascurabili a Bari, Paler-
mo e Napoli. Insomma,
fatta eccezione per Firen-
ze, le città che già nel ‘96
avevano un quadro di rac-
colta differenziata soddi-
sfacente sono quelle che
sono riuscite ad aumen-
tarla di più. Per quanto ri-
guarda le scelte nei mate-
riali da raccogliere a Mila-
no, città più «virtuosa»
nella raccolta, la preferen-
za va soprattutto ai rifiuti

organici, a carta e vetro. Stessa
cosaperVenezia,mentreaTori-
no sono in testa carta e vetro se-
guiti dalla plastica, raccolta in
percentuale superiore rispetto
airifiutiorganici.

A Cagliari, ultima in classifi-
ca,apesarenegativamentesulla
quantità globale di raccolta dif-
ferenziata sonosoprattutto iva-
lori nulli della raccolta di rifiuti
organici, carta, plastica,allumi-

nio: la raccolta è limitata quasi
esclusivamentealvetro.

Romaèl’unicacittà incuisul-
la raccolta differenziata incide
piùdituttelavoce«Altro»,(46,7
%) che, nel caso specifico, con-
tiene rifiuti inerti da demolizio-
ni, ma può comprendere anche
raccoltemultimaterialichenon
si riescono a suddividere, o ma-
teriali come il tetrapack. A livel-
lonazionalelaraccoltadifferen-
ziata nel ’97 raggiungeva valori
più alti nella carta, nel vetro e
nell’organico.

Tra il 1996 e il 1997 si hanno
incrementi importanti nella
carta, nell’organico, e nella pla-
stica, mentre diminuisce la
quantità degli ingombranti,
una voce che comprende rifiuti
come mobili o materassi. Tra le
varie voci, il rifiuto organico -
spiegano i ricercatori Anpa - in-
nalzamolto la raccoltadifferen-
ziata perché rappresenta una

componente importante, pari a
circa il 30 % del rifiuto globale.
Inoltre può essere riciclato per
usiagricoliovivaistici.

A fronte di tanti elementi po-
sitivi il rifiuto organico però ri-
chiede un certo impegno orga-
nizzativo: impianti specifici di
compostaggio o, in assenza di
questi, l’organizzazione da par-
te degli enti locali di un servizio
che faccia uso degli impianti di
comuni limitrofi. Servono sac-
chetti non di plastica per la rac-
colta oppure contenitori appo-
siti eunserviziodi raccolta rapi-
do, specialmente d’estate per
via dell’elevato tasso di degra-
dazione organica. Per questo
motivo in molte aree metropo-
litane, quella dell’organico, è
ancora una voce assente anche
se, la tendenzaper il ‘98 - assicu-
rano i ricercatori Anpa - èquella
dell’aumento della raccolta di
rifiutiumidi.


